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Durante la giornata del 19 Novembre, presso il Centro di Aggregazione Giovanile (CAG) di Pioltello, si è svolto il workshop condotto dalla dott.ssa Daniela Moles, dal titolo “Giudizio o valutazione? Il lavoro con famiglie in situazione di vulnerabilità". 
Siamo partiti da una conoscenza reciproca, dividendoci a coppie e presentandosi vicendevolmente, raccontando il motivo per il quale abbiamo intrapreso questo percorso universitario e cosa vorremmo fare alla fine della formazione accademica. In seguito, un membro della coppia dava voce alla presentazione dell’altro, riportandola al gruppo. Questa attivazione è stata utile e interessante sia per creare e rafforzare il legame all’interno del gruppo, sia per osservare come gli altri riportavano le storie altrui, rimanendo quanto più oggettivi alla narrazione, ma anche provando ad immedesimarsi nel compagno.
La conduttrice ha iniziato con una presentazione di slide, nelle quali venivano messi in luce i concetti chiave, riguardanti l’argomento del workshop. 
Come prima cosa ha mostrato un’immagine, chiedendo di osservarla.
[image: ]
Dopo aver mostrato questa fotografia per pochi secondi, la conduttrice ha chiesto a ciascun partecipante cosa avesse visto. Le risposte sono state variegate: alcuni hanno descritto un fascio di luce, altri hanno parlato di polvere o di neve, mentre altri ancora hanno visto un cassetto di legno sul quale erano posizionate delle macchinine e dei giocattoli. In seguito, l'immagine è stata mostrata una seconda volta, per permetterci di osservare con maggiore attenzione e di cogliere dettagli che potrebbero esserci sfuggiti inizialmente. Questo esercizio ha avuto l'obiettivo di farci riflettere su come un primo sguardo a una situazione o a un'immagine possa essere limitato e non del tutto esaustivo. Infatti, è emerso chiaramente che a seconda del punto di vista, le percezioni possono differire notevolmente. Tale esperienza è stata funzionale a riflettere sul fatto che, per comprendere appieno un fenomeno, può essere necessario soffermarsi più a lungo, esaminando vari aspetti e interpretazioni. In sostanza, l'esercizio ha dimostrato come la visione iniziale non sempre restituisca una lettura completa e che la riflessione approfondita e l'analisi dei dettagli siano fondamentali per arrivare a una comprensione più precisa e sfaccettata della realtà. Quindi lo sguardo di più persone, all’interno di un’équipe, è essenziale per unire quanto osservato da ciascuno.
Nel corso dell'incontro, la conduttrice ha approfondito, attraverso l'ausilio delle slide, il concetto di famiglie in situazione di vulnerabilità, un tema di rilevante importanza per comprendere la complessità delle dinamiche familiari in contesti di difficoltà. Non è corretto limitarsi a identificare come vulnerabili solo le famiglie che presentano segnali visibili di disagio. Esiste infatti una categoria di famiglie che si trovano in situazioni di vulnerabilità più difficili da individuare, definite come “famiglie impolverate”. Questo termine suggerisce l'idea che tali situazioni siano talmente radicate e invisibili da sembrare “ricoperte di polvere”, rendendo difficile riconoscerle a occhio nudo. Tuttavia, per comprendere realmente il loro stato, è necessario "spazzare via la polvere", ossia analizzare con maggiore attenzione i fattori che determinano le difficoltà. Strettamente connessa al concetto di vulnerabilità è stato presentato il costrutto di negligenza che rappresenta la carenza nella capacità di rispondere adeguatamente alle necessità psicologiche, emotive e fisiche dei bambini. Dietro questa fatica di comprendere i bisogni vi è spesso una perturbazione, intesa come un fattore di caos o scompiglio che disturba l'equilibrio familiare, impedendo ai genitori di rispondere ai bisogni evolutivi del figlio.
Il ruolo della genitorialità e della famiglia è da sempre oggetto di studio e riflessione, in particolare nel contesto delle società contemporanee, dove le aspettative nei confronti dei genitori sono variegate e mutevoli, e a tratti elevate. I genitori vengono ritenuti i soli responsabili del benessere dei propri figli. Questa concezione, tuttavia, oscura il ruolo del contesto sociale e culturale (L. Formenti, 2019). Definire incompetenti alcuni genitori è infatti un’operazione rischiosa e riduttiva, che ignora la complessità delle situazioni in cui si trovano ad operare. La famiglia, infatti, non opera in un vuoto sociale. Il modello sistemico riconosce proprio che la famiglia non è un’unità isolata, ma piuttosto un sistema in continua interazione con l’ambiente sociale, economico e culturale che la circonda. È in questo contesto che vanno comprese le difficoltà genitoriali.
Ad esempio, situazioni di stress economico, emarginazione sociale o difficoltà lavorative possono incidere profondamente sulle dinamiche familiari, rendendo molto più difficile per i genitori esercitare il loro ruolo in modo efficace. Formenti sottolinea che una lettura critica della negligenza genitoriale non dovrebbe concentrarsi unicamente sui comportamenti dei genitori, ma piuttosto includere un’analisi del contesto che può influenzare tali comportamenti. Questa prospettiva aiuta a superare l’idea di una genitorialità "incompetente" e apre la strada a una comprensione più sfumata e dinamica delle difficoltà che le famiglie affrontano. Definire i genitori "incompetenti" è un'operazione che semplifica eccessivamente la complessità delle sfide familiari. Le riflessioni di Laura Formenti ci invitano a considerare il ruolo della famiglia e della genitorialità in modo critico, tenendo conto delle pressioni sociali, culturali ed economiche che incidono sul loro funzionamento. Piuttosto che puntare il dito contro i genitori, dovremmo promuovere una lettura sistemica che riconosca le difficoltà del contesto e valorizzi la competenza insita nell'esperienza quotidiana dei genitori. Solo così possiamo sviluppare un approccio più comprensivo e funzionale nei confronti delle famiglie, evitando di attribuire loro la totalità delle responsabilità e promuovendo, invece, un sostegno più articolato e realistico.
Durante l’incontro abbiamo visto uno spezzone del film “Anche libero va bene”, nel quale veniva mostrato il momento della colazione di una famiglia in una situazione di vulnerabilità: il padre sveglia i figli per coinvolgerli in una scelta importante. Ormai esasperato dai continui tradimenti e abbandoni da parte della moglie, chiede ai figli se sono disposti ad accettare nuovamente la madre in casa, sostenendo che oramai sono abbastanza grandi da essere coinvolti in questa decisione. 
Nella scena la madre, piangendo mortificata, implora i propri figli, affinché riconoscano il suo ruolo di mamma. Nella scena finale la figlia la abbraccia e le due escono dalla stanza, mentre il figlio sconsolato commenta, insieme al padre: “Tanto andrà via un’altra volta”.
Al termine della visione dello spezzone, è stato chiesto ai partecipanti di esprimere le proprie impressioni e opinioni. Alcuni hanno interpretato il comportamento del padre come uno sfogo, una reazione di chi si trova esausto e non sa più come far comprendere alla moglie le conseguenze delle sue azioni sul benessere della famiglia. In questo contesto, il padre ha coinvolto i figli, chiedendo loro di esprimere la propria opinione riguardo alla possibilità di riaccogliere la madre in casa. L'intento era far sì che fossero i figli a parlare, in modo che la madre ascoltasse direttamente il loro punto di vista. Questo approccio, secondo alcuni, dava ai figli l'opportunità di essere partecipi della situazione che li riguardava, facendo emergere la loro capacità di riflessione e di espressione. Altri, tuttavia, hanno espresso un giudizio negativo nei confronti della madre, considerandola debole e incapace di gestire adeguatamente la famiglia. Inoltre, hanno ritenuto inappropriato che il padre coinvolgesse i figli in una questione così delicata, giudicando ancora troppo immaturi per portare il peso di una decisione così importante. In questa visione, il coinvolgimento dei bambini è stato percepito come un ulteriore elemento di disfunzione, in quanto non erano considerati in grado di affrontare la complessità della situazione familiare.
A partire da queste riflessioni, la dottoressa Moles ha avviato una discussione sulla differenza tra giudizio e valutazione. Abbiamo esaminato insieme come il giudizio sia un atto istintivo e personale, che tende a focalizzarsi sulla persona, spesso in modo superficiale e rapido. Il giudizio è intrinseco alla nostra natura e, pertanto, dobbiamo essere consapevoli della sua influenza nelle nostre percezioni e interazioni. Al contrario, la valutazione è un processo più articolato e riflessivo, che tiene conto delle opinioni di ciascuno, ma che va oltre il giudizio individuale, considerando il contesto in cui si inserisce la situazione. Si tratta di un approccio sistemico che valuta l'insieme degli aspetti rilevanti, piuttosto che ridurre il fenomeno a una visione parziale. In altre parole, il giudizio rappresenta una pratica lineare e binaria, spesso finalizzata a etichettare o classificare, mentre la valutazione si configura come una pratica riflessiva e divergente, in grado di prendere in considerazione molteplici sfaccettature. Il giudizio, inoltre, tende a comportare l'attribuzione di colpe, che possono risultare emotivamente devastanti per chi le riceve. La valutazione, invece, si caratterizza come un atto di responsabilità, volto a comprendere l'errore in una prospettiva che guarda al futuro, favorendo la crescita e l'apprendimento. In questo senso, la valutazione agisce non solo sul piano emotivo, ma anche su quello cognitivo, promuovendo un processo di consapevolezza e cambiamento. 
La Dottoressa Moles ha poi suggerito di adottare uno sguardo ecologico e multifattoriale nell'approccio al bambino e alla famiglia. Questo punto di vista si fonda su due modelli principali: il modello multidimensionale (Programma Ministeriale P.I.P.P.I.), che esplora il mondo del bambino da più angolazioni, e l'approccio ecologico dello sviluppo umano (Brofenbenner), che si articola attorno ai cinque cerchi. Entrambi questi modelli invitano a considerare non solo la relazione genitore-figlio, ma anche tutte le altre figure significative che ruotano intorno al bambino, nonché il contesto sociale e culturale in cui la famiglia vive e si sviluppa. Questo approccio ecologico ci sprona a tenere conto della complessità del contesto familiare, culturale e sociale, sottolineando l'importanza di un'analisi olistica che vada oltre i singoli aspetti, per comprendere meglio le dinamiche di crescita e le sfide che il bambino e la famiglia affrontano. Questa modalità di valutazione prevede un percorso ciclico ben evidenziato e spiegato nella slide qui di seguito.
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Nella seconda parte della mattinata, la conduttrice ha proposto un'attività di role play, organizzata nei seguenti termini: siamo stati divisi in due gruppi da quattro persone ciascuno. A ogni membro di ciascun gruppo è stato fornito la stessa descrizione relativa a una famiglia in situazione di vulnerabilità, e ogni persona doveva interpretare un personaggio della storia. La conduttrice ha imposto alcune regole: in ogni gruppo dovevano esserci almeno un genitore e un pedagogista, mentre gli altri personaggi potevano essere scelti liberamente dal gruppo. La consegna consisteva nel simulare un incontro durante il quale si sarebbe svolto un percorso di valutazione, da presentare al gruppo in soli cinque minuti. 
La storia che ci è stata proposta racconta di una bambina segnalata ai servizi sociali da parte degli insegnanti. Dalle loro osservazioni emerge: scarsa cura e igiene personale, carenza di materiale scolastico, poca attenzione nello svolgimento dei compiti a casa e ripetute assenze a scuola e alle gite scolastiche. Il racconto ha rivelato anche le difficoltà familiari: il padre ha recentemente perso il lavoro e si dedica a lavoretti saltuari, mentre la madre ha una storia familiare complessa. Da bambina, infatti, è stata presa in carico dai servizi sociali e affidata a un'altra famiglia, non avendo più contatti con i genitori biologici e mantenendo un rapporto conflittuale con i suoceri. Inoltre, la madre si sente costantemente giudicata, sia dai parenti che dal personale scolastico.
Di seguito, vengono riportate le attività di Role play dei due gruppi:

Primo Gruppo:
Nel contesto dell’attività di role play, l'intento iniziale era quello di creare un ambiente di confronto costruttivo, dove tutte le figure coinvolte potessero esprimere liberamente le proprie opinioni e cercare soluzioni condivise per affrontare le problematiche emerse nella storia della famiglia in situazione di vulnerabilità. Le figure scelte per il ruolo erano la madre, l'insegnante, la pedagogista e l'educatrice, ciascuna con un ruolo significativo all’interno dell’ambito educativo e relazionale della bambina. Ogni figura portava con sé una visione distinta ma complementare delle difficoltà da affrontare, ed era fondamentale integrare questi punti di vista per giungere a un risultato condiviso. L’obiettivo dichiarato era quello di costruire un dialogo che permettesse una comprensione reciproca delle difficoltà, creando così un piano d’azione comune per supportare la famiglia nel superamento delle criticità. Il setting del colloquio, inizialmente pensato come un incontro privo di conflitti, si sarebbe dovuto svolgere in un ambiente accogliente, dove ogni partecipante potesse sentirsi ascoltato e rispettato, al fine di promuovere un dialogo aperto e produttivo. In un contesto di role play, dove l'obiettivo era stimolare il confronto diretto e senza filtri, la presenza del tavolo ha contribuito a separare i partecipanti, limitando la possibilità di una comunicazione spontanea e fluida. La distanza fisica imposta dal tavolo ha, infatti, avuto l’effetto di rendere l'incontro più formale, distaccato e meno empatico, rischiando di ostacolare l’instaurarsi di una connessione autentica tra le parti coinvolte. Questo aspetto evidenzia come la scelta di un setting, apparentemente neutro, possa influire negativamente sul clima del confronto e sullo sviluppo di una comunicazione efficace. Ogni figura coinvolta aveva preoccupazioni specifiche e necessità da soddisfare: la madre, ad esempio, cercava comprensione e supporto per superare le difficoltà personali e familiari, mentre l'insegnante, la pedagogista e l'educatore erano principalmente interessati a garantire il benessere della bambina e il suo inserimento scolastico. Il colloquio doveva quindi rappresentare un'opportunità per ascoltare tutte le voci in gioco, identificare le problematiche comuni e individuare strategie condivise per affrontarle. Un altro aspetto fondamentale del colloquio era la ricerca di un "agire idoneo", ovvero l’individuazione di azioni pratiche e concrete che ogni figura avrebbe potuto intraprendere per risolvere le difficoltà emerse. L'intento era quello di costruire una rete di supporto reciproco, dove ciascuna parte potesse apportare il proprio contributo in modo attivo e collaborativo. In questo contesto, ogni figura avrebbe dovuto riflettere su soluzioni che fossero effettivamente efficaci nel contesto specifico, rispondendo alle esigenze della bambina, ma anche a quelle della famiglia, in un'ottica di sostegno globale e sistemico. Il ruolo del pedagogista e dell'educatrice non si limita a quello di fornire supporto alla bambina, ma include anche un’attenzione alle dinamiche familiari e alla creazione di condizioni che possano favorire una genitorialità positiva, superando la solitudine e le difficoltà connesse alla vulnerabilità. In conclusione, l’esperienza di role play ha messo in luce non solo la complessità delle dinamiche familiari e scolastiche, ma anche l'importanza di un approccio sistemico, che integri i diversi punti di vista in modo da creare soluzioni condivise.

Secondo Gruppo:
La scelta delle figure da interpretare nel role play non è stata semplice, per esempio si è riflettuto a lungo sull'opportunità di includere o meno la figura del padre. Alcuni membri del gruppo hanno ritenuto che la presenza del padre non fosse necessaria, poiché nella storia emergono maggiormente altre figure centrali: l'insegnante, la madre, l’assistente sociale, la bambina e l’educatore domiciliare. Altri, invece, hanno sostenuto che fosse fondamentale includere il padre, per non lasciare la madre da sola, soprattutto considerando che la maestra l’avesse giudicata incapace di prendersi cura della figlia. Questa percezione rischiava di far sentire la madre ancora più isolata e giudicata negativamente, come se tutti fossero contro di lei. Per questa ragione, nel role play si è deciso di includere: la madre, il padre, la maestra e la pedagogista. 
Per quanto riguarda il setting, si è scelto di creare un ambiente che favorisse il dialogo e l’ascolto reciproco, posizionandosi in cerchio, senza l’ostacolo fisico di un tavolo che avrebbe potuto simbolizzare una distanza emotiva tra i partecipanti. La madre, sedendosi vicino al marito come segno di supporto, si è posizionata lontano dalla maestra, evidenziando simbolicamente il distacco emotivo nei confronti di un personaggio che aveva dimostrato di essere critico nei suoi confronti. La presenza della pedagogista, infine, le offriva un punto di riferimento solido, una figura alla quale poter esprimere liberamente la propria versione della situazione familiare, che l'insegnante aveva definito inadeguata, accusando la madre di non prendersi cura della figlia. In questo modo, l'incontro avrebbe potuto avere un tono più equilibrato, permettendo a tutte le voci di essere ascoltate e rispettate.
Dalla messa in scena dei due gruppi sono emerse diverse riflessioni e commenti significativi:
-Nel primo gruppo, è stato evidenziato che inizialmente la madre si sentiva obbligata a partecipare all'incontro e che la sua motivazione era scarsa. Tuttavia, nel corso della simulazione, grazie al contributo della pedagogista, che si è proposta di offrire un supporto concreto e senza giudizio, la madre ha cominciato a sentirsi più compresa e accolta. Questo cambiamento di atteggiamento ha avuto un impatto positivo sul suo coinvolgimento nell'incontro. Una studentessa del gruppo ha sottolineato che l'insegnante, inizialmente percepita come una figura autoritaria e critica, ha mostrato una maggiore apertura e disponibilità, facendo un passo indietro e mettendosi in discussione. Questo ha consentito alla madre di sentirsi meno isolata e di avvicinarsi al dialogo in modo più sereno. La conduttrice ha suggerito alcune modifiche, stimolando una riflessione sulla disposizione fisica dei partecipanti. Una delle partecipanti ha sottolineato un aspetto importante: nella realtà, la figura dell'insegnante è spesso difficile da percepire come accogliente e disponibile nei confronti dei genitori, soprattutto quando questi si trovano in una situazione di difficoltà. 
E’ stato apprezzato, quindi, l'atteggiamento positivo e propositivo mostrato dall'insegnante durante il role play, evidenziando come un comportamento empatico e di apertura possa contribuire a creare un ambiente di collaborazione e di sostegno, piuttosto che di giudizio. In sintesi, tutte le partecipanti erano concordi nel ritenere che l'attività di role play ha permesso di esplorare diverse dinamiche relazionali, mettendo in luce l’importanza di un approccio accogliente e non giudicante, in grado di favorire una comunicazione autentica e una cooperazione efficace tra scuola e famiglia.
-Nel secondo gruppo è stato sottolineato il diverso atteggiamento della madre, la quale appariva più mite e usava un tono di voce basso. Questo comportamento può essere interpretato come un modo personale di esprimere avversione e disaccordo, non verbale e difensivo, nei confronti dei ripetuti attacchi verbali da parte dell'insegnante. Il suo approccio non aggressivo potrebbe essere frainteso come un disinteresse nel cercare soluzioni per il benessere della figlia, un atteggiamento che ha suscitato nei partecipanti l'aspettativa che la madre rispondesse in modo più aggressivo, alzando la voce, come spesso accade in situazioni simili. Questa reazione, infatti, è una modalità difensiva che molti operatori sociali si trovano a dover gestire nelle loro pratiche quotidiane. Questo ci ha insegnato che le madri non reagiscono sempre allo stesso modo: ogni individuo, influenzato dalla propria personalità, educazione e cultura, ha una modalità unica di affrontare le difficoltà. Come ha sottolineato la conduttrice, esistono casi in cui i genitori potrebbero non presentarsi all’incontro, oppure uno dei due potrebbe decidere di allontanarsi, incapace di continuare a parlare in un clima di tensione.
Al termine dell'incontro, la conduttrice ci ha invitato a riflettere e a trovare una parola che sintetizzasse ciò che ciascuno di noi si sarebbe portato a casa dopo questa giornata. Le parole emerse durante questa riflessione sono state le seguenti:
· [bookmark: _heading=h.gjdgxs]Riflessione: questa parola è emersa come un riassunto della mattinata, che ha suscitato numerosi spunti di riflessione da approfondire anche successivamente. In particolare, uno degli interrogativi che ci ha accompagnato al termine del workshop è stato: "Cosa farebbe un/a vero/a pedagogista, nella realtà, di fronte a una situazione di vulnerabilità come quella che ci è stata presentata?" Questa domanda ha stimolato il desiderio di esplorare più a fondo le implicazioni pratiche della professione pedagogica.
· Giudizio: questa parola è stata scelta perché, spesso, è più facile e veloce giudicare ed etichettare una situazione, piuttosto che fermarsi, ascoltare e riflettere su quanto si sta osservando o ascoltando. Il giudizio immediato tende a semplificare la complessità dei fenomeni, ma per progettare un percorso di valutazione che miri a un miglioramento delle relazioni, è necessario fermarsi a riflettere e considerare tutte le variabili in gioco.
· Attenzione: per comprendere in modo più profondo una situazione, è essenziale prestare attenzione ripetutamente, guardando la stessa situazione da diverse angolazioni e cambiando prospettiva. Solo in questo modo è possibile far emergere nuovi particolari e scoprire ciò che, a uno sguardo superficiale, potrebbe sfuggire. L'attenzione permette di cogliere le sfumature e le dinamiche che spesso rimangono nascoste se non viene adottata una visione più attenta e analitica.
· Bambino- adulto-ambiente: questi tre elementi sono stati identificati come punti di riferimento fondamentali durante il processo di valutazione. La conduttrice ci ha invitato a non concentrarci esclusivamente sul bambino o sul genitore, né solo sulla relazione tra i due, ma a considerare anche l’ambiente in cui si trovano a vivere. È stato sottolineato l'importanza di valutare gli attori coinvolti e i loro comportamenti in relazione al contesto in cui si trovano, tenendo conto anche delle differenze tra il contesto attuale e quello da cui provengono.
· Profondità: per poter lavorare in modo efficace con le famiglie che si trovano in situazioni di disagio, è necessario immergersi nella loro vita quotidiana, cercando di comprendere le dinamiche interne che ne caratterizzano le relazioni. Solo attraverso una conoscenza approfondita della realtà familiare è possibile instaurare un'alleanza genuina con la famiglia stessa, che costituisce la base per progettare un percorso condiviso che risponda ai bisogni reali e alle specifiche difficoltà che essa sta affrontando.
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